
AlPartito popolare
dioggiserve il massimo
disolidarietà, di unione
e anchedidecisione

"

e mi dice: vieni a messa con
me, Lungo la strada fa: lo sai
perchè ti ho voluto? Forse è
l'ultima volta che prendiamo
la messa insieme. Sapeva di
essere ammalato, ed evi­
dentemente aveva voluto
sottolineare la convergenza
delle idee e degli ideali, che
sarebbe perdurata nei de­
cenni successivi, dopo la sua
scomparsa che avvenne di lì
a pochi mesi.".
la seconda 'benedizione' al·
la sua attività; da De Gaspe­
rl, Pèr anni di feconda azione
per il Paese....
"Tutto il partito si attivò, dal
piano-case alla riforma
agraria, dall'impegno per
l'Europa alla nuova politica
fiscale. Un buon lavoro, buo­
no per i propositi, per i guai
evitati, per i progressi realiz­
zati in ogni campo: in questl
decenni, abbiamo assicurato

agli italiani benessere e'con­
vivenza paclflca.. Non sono
meriti da poco. I demeriti so­
no recenti».
Infatti il quadro si è fatto de­
solante. Lei ha mantenuto un
distacco, un riserbo nei suoi
giudizI. Che cosa ha provo.
cato il declino della Dc?
«Ritardi, indècisioni, divisio­
ni. Eppoi. il cedimento di al­
cuni a tentazioni di vario ge­
nere, e mi sono spiegato.
Quant'era premonitrice la
preoccupazione di De Ga­
speri quando, nella lettera
che mi scrisse il giorno della
morte, chiudeva con le paro­
le: guai se il tuo sforzo Iallis­
se»,
La nostra rievocazione, sia
pure sommarla, della nasci­
tad~lla.oc può servire da
meÌTI6Ì'ia storica per le nuo­
ve gene~azioni. Oggirlspun­
ta ufflèlalmenteil ~artlto po­
polàre/Sono, ancora valide
I.eràgion! ldéall di mezzo se-
colo fa? .
«Sì- Perciò .ho ritenuto mio
dovere, in questo momento.
riprendere quelle parole di
De Gasperl •.estendendole a

'tutti noL Paròle che invità.va~.
no al ..masl>imodi solidarietà,
al,:rrassirnQ<:H'Rqi()ne,
mElssf m? '; aì ; ç!e9ìs,ibne,
qu~sto impegnO, tUttora
èJo; 'nOnsi deve sottrarre
suno» ..

»Ili

I~un albCrgodi ~apoli
Dossettimi èonressò:

"preSto~far~ prete,
,ma tu ,devi f~ie, politica.

;;',' ».~ .'~

za, tutta gremita, danno la
parola a Dossetti, senza dir­
gli cosa pensava quella folla
di democristiani».
Vi creò problemi?
«Dossettl, in base ai nostri
raggiunti convincimenti, so­
stenne che l'Italia poteva es­
sere salvata soltanto dalla
Repubblica. Successe il fini­
mondo. Quasi tutti erano rno­
narchici. Avevano preparato
dei fuochi d'artìtlclo. Inonda­
rono il cielo con bandierine
luminose con lo stemma sa­
baudo, Ci dicemmo: abbia­
mo proprio sbagliato tutto.
Tornammo a Napoli".
Preoccupati? .
«Sconsolati. Scendemmo al­
l'albergo di fronte alla sta­
zione e prendemmo una ca­
mera a due letti. Vediamo
chei letti sono soltanto due
reti. Non un lenzuolo, non
una seggiola, non un como­
dino. La luce veniva da fuori,
attraverso tlnestré senza ve­
tri. Questa era l'Italia di allo­
ra. Ci mettiamo' stesi e co­
minciamo a parlare. A un
certo punto mi fa: ti debbo
confessare che mi farò pre­
te".
All'improvviso?
«Una mattina durante la Re­
sistenza, mi raccontò Dos­
setti, vennero ad avvertirmi
che stavano per arrivare i te­
deschi. Poichè lì vicino due
giorni prima avevano buttato
all'aria tutte le chiese e di­
strutto le parti cole, io andai
inchiesa, aprii il ciborio, pre­
si la pisside e consumai le
particole. In quel momento
ho. sentito che la mia voca­
ziOne era di farmi prete».
E lei come ci rimase?
«Sbigottito, gli domandai:

, quando? Non è che mi faccia
prete domani, mi rispose,
presto si però. E. ho voluto
dirtelo, perché non nascano

" equivoci né prima né poi. E
io: ma come, se mia moglie
Biàricarosa mi ha esortato a
condi~idere la tua decisione
difalepoJitica, cosa le andrò
i3.Jaccontareora?Tu; mi~i­

spoiw'~ubito/devicontinua­
rei3.far~politifél' il tuoimpe­
gno ,èqùèsto?;:~/, .•...•......•.... ' .

~'---. '" ,". - ,', , Dun~ù-e, ·Ia_priméi.~be'~~diz_io~·

. i~siernE?~onme 1'6'rg~Ì1izza- decise ch~dov~~~n10~~{èn- ne', da Dossettl; Poi, saltan-
. -r.: . oì gli risposi, nor derla a tutt'Italia». 'do avanti negli anni; Ilsoste-

, ..P.gl!~ . Tuttobene'IlHora? .,' ..( gno di D~ Gasperi, .quandò,
n la ..•.•. «NOI] Bf?pri?,L\11noverpbrè,hl; pr~para~ione-, del con­
'di~~~F~y~rno a;r-./apoIì'::DQSsetti '" gre$s~.di Napoli del 1954 le

"h.",•• :.ça~(p':lÌ"f9a~f}~Jg"tis~jrn~pìatea' ,'disse: fu sàral ilIl'Ilosucces~
'do o'ero a > .eJ~cl3l,Ìna·\grandeirnp're,s- sore,~. ..... '. ..( .•...•........•....

, '9ne:Unode!presehtUoin~ . «Era crespiutounfortè rap-
, Frattam,,!-ggiqr~.(pice~ "pqrtodiamiéizìa persona..1e.

ra'i1centromassi- L~mattir<l~dellachiusuradi
adito JV.~va Trlcluel eongres~q,iI2(}gii1gn()

.'..~?2J)~D:Ja;A~di~I1l():·lhp~z-'J9~4.De" Gasp~~imifelefona

n~in~ece gliexd~ che hanrro'scelto'i1 Centro crlstla- re.., come Ia Giuseppe Gervasio, presidente dell'A·
,no democratico: gli 'S'cis~ionisti si incontreranno.do-. zione cattolica.
, menica." ;, 'Di'unitàpolilica dei cattolici parla anche Francesco

L'unità dei cattoFci,CLliiàdeva appello anche pochl. Cossiga, e il suo appello lo dvolge a Marlinazzoli, a
giorni fa il Papa, naufraga sugli scogli della politica. ,Casini, 'ma anche a Segni, a Orlando, a Gorrieri. E si
Ma la Chiesa non si rassegna. «Sesi vuole procedere" dichiara pronto ad «aiutare questi amici a compren-
nel senso di dare forza e carattere unitario alla rapo . , d i M' ls armla Irecclate al Ppl che . I,', . , ers... . a non n p. non o
presentanza politica di Ispirazione cristiana,nol1 si ha invitato alla costituente:' «Evidentemente hanno ri-
può.non auspicare chetale divisione venga supera· . . .. . ., .
ta», scrlve la agenzia di stampa della Conferenza 'epi- tenuto che la miatrentenrìale rnllltanza nella Dc fosse
scopare Italiana. Ma sempre,dall'interno del mondo meno importante d~1 consenso di Ro~y Bindi e di
cattolico c'è chi' afferma: "La nascita del partito popo- Mattarella".E prontamenteìl Ccdsi è affrettato a invi-
lare,èyn tentativo che è,legitlimoè util~sperin1enta~ tarlo alla sua cerimonia, .,

ROMA- Marlinazzoli lo ha ripetuto spesso negli ulti­
mi mesi: laDc non è stata «un incidente o una dlstra­
zlone della storia .., Eppure, oggi sarà lui a porre 'defl­
nilivamente fine a mezzo secolo di storia,uriastoria
di partito intrecciata con quella della societàè delle
istituzioni. Non a.caso, per la Dc si sono usate imma-,
gin i come partlto-Sìato, partito superrnarket, 'partito'
spugna. Un partito' che il 18.gennaio è stato seppellito
per fare posto, nel nome e negli ideali di don Sturzo e
De Gasperi, al nuovo Partito popolare. Un altro appel­
lo ai «llberl e forli.', per uscire dalle macerie del pote­
re fine a se stesso. Oggi a Roma quei «llberte forli » si
presenteranno alla costituente delPpl. N()n ci saran-

:/ l~"- r.

~;A;'rivatò'iri Italia, mi inceri- invitò DOssetti a Roma.' DOSe

-tral con be Gaspeii, ministro sé.lIi. ebbe: 'un. Incldente' ,di' .'
degli 'Esteri, alla fine di. lu- .macchina. a Grosseto; si fra"
glia: Mi disse: e"ora che fate?, cassò' in iTibdò'fncredibile;lo.'
Gli' rispbsi: nbn è'è steitdari-irìges~~r<;Ìn9)~·tutt,EiJ~ P~r,ti.
cora il tenipo di rlunfrci. Allo- Don Plnedolì alÌVertl De'Ga-
ra non vénitEnill'nostroCon- ,speri m,e'déclser9 étì e
sigl1o' nazionale? E; io: non . Oòss sse port<ilt'ò' così
'posso,'senza;"piarlamè: con' ,ingessa. I Consiglio lÌì:lzio­
gli amici; epoi'Lazzàtftion è .. naie.. l=ù acèiamato .vièese" '

. rientrato. SerionclÌè don Pi- 'gretario della Dc; lui:è'h.e tes-
gnedoli,'i1 futuro, cardinale, serato ,Ì'Ìò~eià». '. '.. 0'.

"Dopo il fascismo sbocciò
la Dc, anche, sea noi
quelnome non piaceva::\
sapeva troppo di çhiesa

, •. ', ·.... ... <·1'.:.

Il1:«
«La Dc ha assicurato benessere e sièure~aa~ italiani, poi.moltidi noi hanno ceduto alle tentazioni»
genti con quelli che in giro si .
diceva che avessimo anche
noi ».

E vi metteste d'accordo?
«Andò Lazzati. Tornò e ci ri­
portò: non soltanto De Ga­
speri voleva che il nuovo
partito si ispirasse agli ideali
sociali cristiani ma anche
che si chiamasse esplicita­
mente Democrazia Cristia­
na. Per settimane noi. aveva­
mo studiato anche questi
aspetti e l'ipotesi la si era
scartata all'unanimità»,
Non vi piaceva il nome?
«Vogliamo, era il nostro pa­
rere, offrire un contributo di
idee cristiane, ma non dob­
biamo compromettere la

. Chiesa nei nostri spropositi,
eventual i, nè sottomettere .
l'autonomia che spetta a'
ogni uomo a entità estranee
che pure abbiano un valore
rilevante. Le esperienze sto­
riche fatte in vari Paesi, e
pensavamo alla Spagna,
erano lì a dimostrare che il
coinvolgere sia pure indiret­
tamente la Chiesa in lotte po­
lttlcheflnlva ,per recare in- .
ceppo all'azione dei politici e
danno alla Chiesa. Ad ogni
modo, fino a quando non ci fu
la Liberazione noi 'non açle­
rimmo al progetto di dare vi­
ta a un partito che si chia­
masse Democrazia crlstla-.
na»,
Intanto vi eravate sparpa­
gliati ...
«Tuttavia llIavoro continua­
va, perfino da Lazzatl in
campo di concentramento.
Dossetti partecipava' attiva­
mente alla Resistenza nel
Reggiano. Un fratello di Laz­
zati, Gaetano, era con me in
Svizzera, in un campo di in­
ternati. Glisenti; che poi ri-.
trovammo in Italia, faceva la
spola fra il nostro è altri
gruppi. ..". .
:..Ie autorità svizzere vi lnta­
stidivano?
«Ci incoraggiavano. C'era,
Don Busti. E Mentasti, gran­
de degasperiano. Quante
volte abbiamo portato vali­
gie di armi da Una stazione
all'altra della Svizzera per
mandarle in Italià: Quando ci
fu l'insurrezione . nella Val
d'Ossolà; gli internati di Lo­
sanna e Vevey organizzaro­
noia raccolta e il tràsporti di
armi e vettovaglie ai nuclei
della lotta partigiana.. Si
créavano le circostanze per·
incontri, con esponenti dell~'
Resistenza come Colonnetll,

.Terracini, .Scaglioni. altri. E
si facevano articolisuliaCro­
naca Ticinese e sul GiornalE!
dei Liberali di Einaudi». .'
'" nwindn finì la auerra?
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"Nel1941cominciarono
gliincontri clandestini
perdefinire il ruolo
deicattolicidemocratici

ROMA" Presidente Fanfani,
più di quarant'anni di appas­
sionata vita politica la sua,
sempre limpida, sempre at
servizio della Dc e, glielo ri­
conoscono pure gli avversa­
ri, del Paese. Ma' come le
venne l'idea di partire per
quest'avventura?
«Una mattina, primo merce­
ledidi ottobre del 1941, Giu­
seppe Dossetti, assistente di
diritto ecclesiastico alla Cat­
tolica, entrò nell'aula Man­
zoni dove io docente di storia
economica stavo facendo gli
esami, mi chiamò da parte e
mi chiese: lei (mi dava del
lei) ci starebbe a partecipare
a degli incontri per discutere
come i cattolici possano con­
tribuire a definire la costru-

ldIIlliilIilU

zione di una democrazia in
ltalla?».

'C"'\c"era ancora il fasci-

~~~t'~ttaviadue giorni dopo
.' ci trovammo in casa di un

professore-filosofo, Umberto
Padovani, in via Ariberto a
Milano. E poi di vènerdi in
venerdì, perchè finiva la set­
timana scolastica e di ve­
nerdi si aveva più tempo. AI-

.le 8 di sera cominciavano le
riunioni, che si prolungava­
no fino alle 20 3 di notte».
Quanti eravate?

a Padovani, Dossetti e
me c'era un gesuita di Galla­
rate amico di Padovani. Poi
vennero Lazzati è AmorI. E

. prendemmo anche una don­
::na, visto che, diceva Dosset­

ti, ormai le donne erano la
metà del mondo. Fu scelta

'Sofia Vanni Rovighi, assi-
stente di filosofia del prof.
Masnovo».. '. .

Attendeste la caduta del re"
gime:?
','Per la verità ci demmo da
fare in forme varie per esten­
, ere ildialogoe allargare la
erchla. Di tanto intanto par-

tècipava La f'ira,dipassag­
gio pér Milano. Dè Gaspericl
mandò a chiedere se qualcu­
. o di noi potesse incontrarsi
onlui che\3. Roma pensava
i trarre dal vecchio tronco '
el partito popolare una for­

Zt:l nllnv::\' f'.f\n intAnti r.:nnvA'r...


